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1 PREMESSA

A supporto della Variante semplificata del PRG del Comune di Barengo (NO), ai sensi dell’art 17bis comma 

6 della L.R. 56/77 s.m.i., è stata redatta la presente relazione geologica, sulla base dei disposti dell’art. 

17bis comma 14 lettere b) e c) della LR 56/77, trattandosi di opera di pubblica utilità. 

L’Amministrazione Comunale intende infatti procedere ad una modifica dell’azzonamento di Piano, al fine 

di rendere conforme il PRG vigente con la proposta progettuale di interesse pubblico inerente la

“riqualificazione e fruizione del sito della Grande Panchina”.

Si tratta del sito ove nell’aprile del 2021 è stata posata ed inaugurata la “grande panchina” di Barengo, la n. 

130 del “Big Bench Community Project”, un’iniziativa per sostenere le comunità locali, il turismo e le 

eccellenze artigiane dei paesi in cui si trovano queste installazioni fuori scala, ideate dal designer 

americano Chris Bangle nel 2010. 

Per ottemperare a quanto previsto nella normativa citata, è stato eseguito un rilievo specifico in sito e sono 

state elaborate alcune cartografie a tematismo geologico, in un intorno significativo dell’area oggetto della 

variante urbanistica.

2 COROGRAFIA

Il sito oggetto di Variante si colloca sull’altopiano ad Ovest del concentrico comunale, ad una quota di circa

248-250 m s.l.m. ed è rappresentato nella Sezione 116030 della BDTRE regionale in scala 1:10.000, di 

seguito in stralcio.
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3 LINEAMENTI GEOLOGICI E GEOMORFOLOGICI GENERALI

L’area in esame è sita nel territorio del Comune di Barengo (NO) ed è rappresentata nella parte 

settentrionale della tavoletta I.G.M. F. 44 IV S.O. MOMO e nella Sezione n° 116030 della BDTRE alla scala 

di 1:10.000, ad una quota di circa 250 m s.l.m. Il territorio comunale dal punto di vista della cartografia 

geologica, ricade nel Foglio n° 44 “NOVARA” alla scala 1:100.000 della Carta Geologica d’Italia.

L’area è rappresentata da depositi riferibili alle fasi di espansione glaciale verificatesi nel corso del 

Pleistocene e che hanno comportato un intenso modellamento del territorio, mediante l’azione combinata 

di due fenomeni, entrambi collegati alle meccaniche deposizionali di natura glaciale. Da un lato l'azione 

d'accumulo esercitata dai ghiacciai che, rendendo disponibili al trasporto enormi quantità di materiale 

proveniente dai propri bacini d'alimentazione, sono responsabili della formazione di cordoni morenici ben 

evidenti alcuni chilometri a Nord del territorio in esame; dall'altro, l'azione erosiva dei torrenti proglaciali 

che, rimodellando la superficie topografica durante la fase di ritiro dei ghiacciai, danno luogo a morfologie 

depresse.

Connessa a queste dinamiche erosive, è la genesi dei numerosi terrazzi che, insieme ai rilievi morenici ed 

alle depressioni, caratterizzano l’aspetto del territorio di origine glaciale appartenente ad un anfiteatro 

morenico. 

Il paesaggio periglaciale risultava inoltre frequentemente soggetto, durante il Pleistocene, all’azione di 

intense correnti eoliche, con conseguente accumulo di coltri di sedimenti fini e ben classati nelle zone 

riparate dal vento. Tali depositi, definiti loess, sono caratterizzati dalla pressoché totale uniformità 

granulometrica, ricadente nel campo dei limi sabbiosi, dal tipico colore giallastro e con spessore da metrico 

a plurimetrico. Il diverso grado di alterazione dei loess è spesso un buon indice dell’età dei depositi glaciali 

s.l. cui sono correlati, favorendo così la ricostruzione della cronologia delle fasi di espansione glaciale e di 

ritiro susseguitesi nell’area.
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L’aspetto fisiografico generale dell’area di interesse è determinato da un ampio settore pianeggiante, 

costituito da sedimenti fluvioglaciali e fluviali grossolani, denominato “livello fondamentale della pianura”

(Petrucci e Tagliavini, 1969), caratterizzato da depositi sabbioso-ghiaiosi, con una sottile copertura 

pedogenetica di tipo brunificato, talora troncata della porzione sommitale. 

La formazione del “livello fondamentale della pianura” risale al tardo Pleistocene superiore, in connessione 

con la fase glaciale descritta da Cremaschi (1987) nell’apparato morenico del lago di Garda e denominata

Fase di Solferino, corrispondente all’Alloformazione di Cantù del Ghiacciaio del Verbano (Zuccoli, 2000): i 

sandur würmiani sono infatti correlabili agli apparati frontali degli anfiteatri morenici verbano e cusiano 

(lembi del grande ghiacciaio ossolano), messi in posto nell’ultima grande fase di avanzata glaciale.

Durante l’ultimo massimo glaciale, i corsi d’acqua erano caratterizzati da elevate portate liquide e solide, 

legate alla notevole quantità di sedimenti trasportati dai ghiacciai e alla presenza di forte erosione 

superficiale dovute alla scarsità di copertura vegetale. 

Ciò ha comportato la formazione di un sistema di canali multipli intrecciati a valle del fronte glaciale, che si 

estendevano molto più a Sud rispetto a quanto attualmente visibile. Nella successiva fase di deglaciazione,

l’assetto idrografico si evolve dal sistema braided ad un sistema caratterizzato da canali debolmente 

sinuosi e meandriformi, in relazione alla diminuzione della portata solida dei corsi d’acqua.

Secondo Marchetti (1990) le tracce di canali abbandonati possiedono dimensioni di circa 6 volte maggiori 

rispetto a quelle dei corsi d’acqua attuali e si riferiscono a fiumi con portate circa 20 volte maggiori; questo 

fenomeno, ampiamente riscontrabile in molte valli fluviali della Pianura Padana, rientra nella tipologia dei 

cosiddetti underfit streams.

L’entrata in regime dei bacini lacustri pedealpini, al termine del Pleistocene superiore, implica un

cambiamento del regime idraulico dei corsi d’acqua, riducendone la portata liquida e solida; questa nuova 

situazione conduce ad una intensa fase erosiva con il raggiungimento di un nuovo punto di equilibrio 

conseguito con l’incisione delle valli fluviali attuali: questa fase di incisione (Cremaschi, 1987- Marchetti, 

1990) è probabilmente da far risalire al periodo pre-Atlantico; nel periodo successivo l’idrografia assume i

caratteri ancora oggi riconoscibili. 

L’unità fisiografica del “livello fondamentale della pianura” è interrotta da lembi di terrazzi fluvioglaciali più 

antichi, ascrivibili al Pleistocene medio e inferiore, costituiti da ghiaie e sabbie argillose alterate,

caratterizzate alla sommità da coperture pedogenetiche argillificate e rubefatte, generalmente ben evolute, 

attribuibili a pedogenesi di tipo fersiallitico lisciviato (“ferretto” degli Autori), a loro volta parzialmente 

troncate e sepolte da coltri di depositi eolici, anch’essi pedogenizzati (loess).

Il raccordo tra rilievi del Pleistocene medio e inferiore ed il livello fondamentale della pianura si esplica 

mediante coltri colluviali di spessore variabile, generalmente metrico, costituite da depositi 

prevalentemente fini a tessitura limoso-argillosa.
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4 ANALISI STORICA

In base alle prescrizioni della Circolare 7/LAP, le analisi e gli studi geologici devono essere preceduti da 

una ricerca storica il più possibile approfondita: “Nello sviluppo della ricerca storica, occorre che siano 

svolti specifici studi volti ad acquisire il patrimonio conoscitivo sui processi di instabilità pregressi, mediante 

accurate ricerche da svolgere presso gli archivi locali, ove possibile integrate da testimonianze dirette 

(almeno per gli eventi più significativi). 

La raccolta e l’analisi delle notizie storiche inerenti i dissesti debbono consentire, la ricostruzione 

cronologica degli eventi e degli effetti, la descrizione delle principali tipologie dissestive e la localizzazione 

delle zone particolarmente colpite”.

La Banca Dati Geologica dell’Arpa Piemonte registra una sola scheda relativa alle esondazioni del 

Torrente Agogna nel 1969, esterno all’area indagata in questa variante.

Per il reticolo idrografico minore si può fare riferimento, in primo luogo, ad informazioni contenute negli 

studi geologici di supporto al PRG, redatti dallo Studio Epifani di Arona e di seguito integralmente riportate:

In occasione dell’alluvione che risale all’ottobre 2000, e durante eventi meteorici particolarmente intensi, quali l’alluvione 
del maggio 2002 e quella che ha imperversato a metà novembre 2002, si sono verificati fenomeni esondativi lungo i corsi 
d’acqua che si ricorda per lo più artificiali che interessano il territorio comunale, come confermato da testimoni oculari, ad 
eccezione del Torrente Agogna. Queste aree sono state evidenziate in carta anche se non distinte in base alle diverse 
alluvioni, infatti non è stato possibile discernere i due o più effetti.
Per quanto riguarda il T. Agogna si tratta di un’area abbastanza estesa in sponda idrografica sinistra, che però non ha 
interessato C.na Rinalda perché leggermente più rilevata rispetto al p.c., e una fascia in sponda idrografica destra a Nord 
in località Casotto dovuta all’esondazione avvenuta in Comune di Cavaglietto, che è rientrata all’altezza del primo grosso 
meandro in Comune di Barengo. Per quanto concerne questo corso d’acqua le aree inondabili ricadono all’interno delle 
fasce A e B del P.A.I..
Invece per quanto riguarda la Roggia Guida, essa ha esondato all’altezza della S.P. che conduce a Momo allagando una 
porzione della sede stradale.
Infine il Rio Rho e la Roggia Mazza hanno provocato allagamenti che hanno interessato la località Baraggiolo, subito a 
monte del centro.
In tutti i casi i danni non sono stati tali da indicare un’alta pericolosità ma si trattava di lame d’acqua che per lo più hanno 
provocato disagi.

Ulteriori informazioni si rinvengono nella Pubblicazione di ARPA “Eventi alluvionali in Piemonte – Evento 

alluvionale regionale del 13-16 ottobre 2000”, nella quale sono contenute alcune informazioni relative 

all’evento del maggio 2002, a carico del reticolo idrografico secondario, anch’esse riportate nel seguito, 

limitatamente alla zona di interesse:

Centro abitato - via Duca d'Aosta (m_lb006). Il franamento di una coltre di loess, sovrastante un deposito 
fluvioglaciale e costituente una breve ma ripida scarpata retrostante il centro abitato di Barengo, ha prodotto una colata 
di fango che ha invaso le strade e alcuni edifici sottostanti.

Centro abitato - località Baraggiolo (m_lb012). L’esondazione del fosso Romenorio, alimentata anche da volumi 
d’acqua provenienti dall’esondazione del torrente Agogna, ha allagato parte della zona Nord del centro abitato con 
caratteristiche di bassa energia.

Centro abitato via Duca d'Aosta - strada vicinale per la collina (m_lb013). Il franamento delle ripide scarpate della 
trincea stradale scavata nei depositi fluvioglaciali e nella copertura loessica alterata ha prodotto colate di fango che 
hanno raggiunto parte del centro abitato a ridosso del versante.
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Infine, altre informazioni di tipo verbale sono state raccolte durante i sopralluoghi in sito e sono relative 

all’evento alluvionale del 13-16 novembre 2014, nel corso del quale sono state registrate alcune criticità a 

carico del reticolo idrografico principale e minore. Durante questo evento, l’area posta in sinistra 

idrografica della Roggia Mazza a monte dell’abitato è stata allagata, con tiranti di circa 40-50 cm e bassa o 

nulla energia. 

Nell’elaborato grafico seguente, sono riportati i punti interessati da esondazione nell’evento del novembre 

2014, sulla base di informazioni verbali e delle segnalazioni danni al Settore OO.PP. regionale.

Sono stati segnalati i seguenti episodi (oltre quello a carico della Roggia Mazza): 

1. C.na Rinalda: le acque esondate del T. Agogna in sponda sinistra hanno colpito i terreni posti a valle 

dei fabbricati rurali, collocati a quote leggermente superiori e pertanto non coinvolte dai processi 

alluvionali, rimanendo confinate comunque entro i limiti delle fasce fluviali del PAI. Sono stati 

segnalati danni alle strade poderali, alle colture, argini e piantagioni ed alla sponda del torrente 

2. Loc. Vernino: erosione in sponda destra del Torrente Agogna con allagamento delle campagne 

adiacenti, all’interno delle perimetrazioni delle fasce fluviali del PAI. Il tratto eroso è stato oggetto di 

successiva sistemazione idraulica, con formazione di difesa radente in massi (Aut. OO.PP. del 

22.07.2015 n. 39140).

3. Molino Nuovo: allagamento del piano terra del Molino con danni agli intonaci e agli arredi, dovuta a 

piena della Roggia Guida, enfatizzata anche dalla posizione delle chiuse sul canale derivatore (da 

informazioni verbali). La Roggia Guida risulta già dotata di fascia di rispetto in classe IIIA 

comprendente anche il fabbricato.

4. S.P. Agnellengo-Barengo: tracimazione della roggia Guida in corrispondenza della confluenza con il 

fosso Romenorio (Rho) e conseguente allagamento della provinciale e dei terreni a valle sino al 

settore occidentale della frazione di Agnellengo (Momo). Nella Delimitazione delle aree in dissesto 

del PAI – Fg 116 sez. I, di seguito in stralcio non in scala, la Roggia Guida/fosso Romenorio risulta 

catalogata come “Area a pericolosità media o moderata non perimetrata (Em)”.
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5 CARTA GEOMORFOLOGICA E DEI DISSESTI CON ELEMENTI GEOLITOLOGICI

Come accennato, il territorio è caratterizzato dalla presenza di una serie di terrazzi di vario ordine ed 

altitudine con debole pendenza verso sud-sud/est, delimitati da scarpate digradanti verso il T. Agogna. Si 

passa da quote massime di circa 270-280 m s.l.m. in corrispondenza del terrazzo morfologicamente più alto, 

cioè quello ad Ovest di Barengo, a quote minime di circa 210 m s.l.m. in corrispondenza del T. Agogna.

La carta allegata è stata redatta in scala 1:5.000 su base CTR Intesa Gis ed è relativa alla situazione lito-

geomorfologica di un intorno dell’area in esame, in riferimento alle tavole del vigente PRGC.  

a) LITOLOGIA

In base alla loro caratterizzazione litostratigrafica, geomorfologica e pedologica sono riconoscibili 

nell’intorno le seguenti unità:

Depositi fluvioglaciali del Pleistocene medio-inferiore;
Depositi fluvioglaciali del Pleistocene superiore;
Depositi colluviali; 
Alluvioni recenti ed attuali (non rappresentate in carta).

Depositi fluvioglaciali del Pleistocene medio-inferiore FgM: sono costituiti in genere da ghiaie da parzialmente a molto 

alterate, a supporto clastico in matrice sabbioso-argillosa variabile, ricoperte da paleosuoli e da depositi eolici policiclici 

ascrivibili al Pleistocene medio-inferiore, (Mindel Auct.), con spessore complessivo sino a circa 4-5 m. Alle ghiaie si 

intercalano talvolta lenti di sabbia medio grossolana o lenti di sabbia fine limosa, laminata. Sono inoltre presenti lenti di 

ghiaia fine e ciottoli di dimensioni centimetriche con matrice quasi del tutto assente. 

Questi depositi costituiscono il terrazzo più elevato dell’area in esame, ad Ovest del concentrico di Barengo, con 

andamento generale NW-SE e quota media di circa 250 in corrispondenza dell’intervento in esame.

Dal punto di vista geomorfologico, il terrazzo è blandamente ondulato e dissecato da una rete idrografica, con sviluppo 

nord-sud prevalente, e da piccole vallecole a “V” con origine al bordo superiore della scarpata che separa questa unità 

da quelle più recenti, poste a quote inferiori, e sede di deflusso preferenziale delle acque meteoriche.  

Sono riconoscibili inoltre alcune forme, generalmente di limitate dimensioni, riconducibili a processi di erosione 

regressiva delle testate dei versanti ad opera delle acque di ruscellamento, talora associate a modesti fenomeni 

gravitativi per saturazione e fluidificazione della coltre superficiale, in particolare nei settori con maggiore acclività.

Due vallecole alimentate da fossi di scolo delle acque meteoriche si individuano nei pressi del sito in esame, delle quali 

quella più meridionale, limitrofa alla recinzione del castello ma non interferente con l’area in variante, presenta una 

testata in leggera erosione.

Il piede della scarpata e lo sbocco delle vallecole risultano sovente ricoperti da coltri colluviali derivanti dalla 

degradazione delle coperture pedogenetiche sommitali (Depositi colluviali). 

Depositi fluvioglaciali del Pleistocene superiore: la Carta Geologica d’Italia F. 44 “Novara” individua un limite tra l’unità 

del Pleistocene medio-superiore e quella del Pleistocene superiore, collocato in corrispondenza della fascia dei 

fontanili: si ritiene che tale limite sia prevalentemente litologico e non stratigrafico e pertanto si è ritenuto opportuno non 

rappresentarlo, accorpando le due unità suddette. 

I depositi di questa unità consistono di ghiaie e sabbie poco alterate, a matrice sabbiosa, talora con lenti intercalate 

limoso-argillose. La copertura è costituita da suoli bruni, in parte colluviali nel settore al piede della scarpata principale, 

a profilo ABC o A(B)C. I ciottoli hanno dimensioni medie intorno ai 10-20 cm e sono prevalentemente di natura 

granitoide o gneissica. Costituiscono la facies fluvioglaciale più recente affiorante in zona e costituiscono, nel territorio

comunale, la piana nella quale si sviluppa l’opera in progetto. 

L’unità che caratterizza il livello fondamentale della pianura, di cui si è detto in precedenza, non manifesta, nel settore 

in esame, particolari elementi geomorfici, se si eccettuano le modeste forme di erosione spondale individuabili lungo le 



Antonello RIVOLTA
geologo

VARIANTE SEMPLIFICATA AL PRGC  EX ART. 17BIS L.R. 56/77 E S.M.I. – COMUNE DI BARENGO  9 

rogge ed i canali irrigui principali ed alcuni processi di esondazione localizzati in corrispondenza di manufatti idraulici 

non correttamente dimensionati.

Alluvioni recenti ed attuali: (non rappresentati nella tavola allegata) comprendono i depositi dell’alveo attivo e delle 

zone di golena del T. Agogna e sono composte da ghiaie inalterate, selezionate e ben lavate, con ciottoli embricati e 

da barre di sabbia da fine a media, con coperture sommitali a tessitura limoso-sabbiosa. 

b) IDROGRAFIA

L’elemento principale del reticolo idrografico è rappresentato dal T. Agogna, che scorre con direzione Nord-

Sud circa 3 chilometri ad Est del sito in esame; ad esso si affiancano numerosi elementi del reticolo artificiale 

irriguo ed alcuni fontanili, anch’essi appartenenti al sistema idrografico irriguo.

Tra i canali irrigui si individua il Rio Rho (denominato anche Fosso Romenorio), che confluisce nella Roggia 

Guida a sudovest del concentrico, e la Fontana o Roggia Mazza, con origine da fontanili nel territorio di 

Cavaglietto ed in concessione ad una società privata.

A nord del lotto in esame, si segnala l’alveo del Fosso Rugion che scorre al fondo della vallecola percorsa 

dalla Strada Vecchia per Sizzano e sovrappassa la Roggia Mazza per confluire nel Fosso Romenorio. 

L’alveo del Fosso Rugion è stato oggetto in tempi recenti di interventi di regimazione idraulica, con vasche di 

laminazione, lastricature di fondo alveo e arginature nel tratto a monte del ponte-canale sulla Roggia Mazza.

Le portate dei canali irrigui possono subire anche forti variazioni, in concomitanza con periodi di 

precipitazioni intense e prolungate, dovute ai contributi della rete scolante che si origina dalle alture 

occidentali e che confluisce nel reticolo di pianura. Si segnalano infine una serie di emergenze della falda 

freatica che danno luogo ai cosiddetti “fontanili”, anch’essi spesso captati a scopo irriguo. 

Nella zona in esame, collocata sull’altopiano a ferretto, sono presenti unicamente alcuni fossi per lo scolo 

delle acque meteoriche che si immettono in due piccole vallecole poste lungo la scarpata; il deflusso delle 

acque viene convogliato a valle nella rete fognaria comunale, di tipo misto.

c) ANALISI DEI DISSESTI 

Dall’esame della cartografia geologica elaborata a supporto del vigente PRGC e da sopralluoghi in sito sono 

emersi, nei dintorni dell’area in esame, alcuni elementi riconducibili a dissesti di limitata entità a carico del 

reticolo idrografico minore e dei versanti. 

Le scarpate che delimitano i fianchi delle vallecole, con acclività da media ad elevata nella porzione 

sommitale, in corrispondenza dei terreni limoso-argillosi di copertura, sono talora interessate da incisioni 

delle acque di ruscellamento accompagnate da processi gravitativi di modeste dimensioni, classificabili come

frane per saturazione e fluidificazione della coltre superficiale (soil slip). 

Lungo l’alveo della Roggia Mazza e del Fosso Romenorio, la cartografia geologica del PRGC individua 

alcune aree esondabili a cui è stata attribuita pericolosità media/moderata Em, ricollegabili a dissesti 

avvenuti in concomitanza con gli eventi alluvionali del 2000, del 2002 e del 2014. 

Rispetto alla Carta Geomorfologica e del dissesto contenuta nella Variante Strutturale n. 1, di seguito in 

stralcio, è stato localmente incrementato il dettaglio litologico, con inserimento dei depositi colluviali, è stata 

riportata la configurazione idrografica del reticolo minore, è stato indicato graficamente l’orlo del terrazzo 

fluvioglaciale e di altri terrazzamenti antropici e sono state inserite alcune piccole incisioni lungo i versanti 

del Fosso Rugion. Per quanto riguarda la zona in esame, nessuna modificazione del quadro del dissesto è 

stata introdotta con la presente Variante semplificata.
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6 CARATTERI MORFOLOGICI LOCALI

La zona in esame insiste sul terrazzo fluvioglaciale del Pleistocene medio-inferiore, nei pressi del castello 

di Barengo, in posizione sopraelevata rispetto al centro urbano che è ubicato a ridosso della scarpata e sul 

fondovalle principale.

Come accennato in premessa, l’area in variante si inserisce in prossimità del ciglio superiore del terrazzo 

pleistocenico che sovrasta l’abitato, a confine con il serbatoio idrico facente parte della rete idropotabile 

comunale, e prevede la formazione di un’area attrezzata per la sosta dei veicoli e la viabilità pedonale di 

accesso alla Grande Panchina. Di seguito gli stralci delle planimetrie ricavate dal progetto urbanistico.
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Sotto l’aspetto morfologico, la zona si presenta blandamente ondulata, con coltivazioni vitivinicole

estensive, ed interessata alle estremità settentrionale e meridionale da due vallecole incise, delle quali 

quella a nord è solcata dal Fosso Rugion e dalla Strada Vecchia per Sizzano mentre quella a sud è 

occupata dalla strada provinciale per Fara N.se. Il limite orientale della zona è rappresentato dalla scarpata 

che digrada verso il concentrico di Barengo mentre ad ovest l’altopiano si estende sino agli abitati di Fara 

N.se e Ghemme. 

Dal punto di vista morfologico, le vallecole nel tratto sommitale, subpianeggiante, hanno caratteristiche di 

tipo a conca, per conformarsi poi come vallecole a V nel tratto inferiore, caratterizzato da pendenze più 

elevate.  

Il fondo della vallecola solcata dal Fosso Rugion mostra sostanzialmente attività erosiva/deposizionale solo 

sul fondo alveo. Le scarpate che delimitano i fianchi delle vallecole, con acclività da media ad elevata nella 

porzione sommitale, in corrispondenza dei terreni limoso-argillosi di copertura, sono state interessate in 

passato da incisioni delle acque di ruscellamento talora accompagnate da processi gravitativi di modeste 

dimensioni, classificabili come frane per saturazione e fluidificazione della coltre superficiale (soil slip), come 

indicato dal Report Arpa per l’evento del 2002 precedentemente citato. 

Il riassetto del versante e la protezione della sede stradale sono stati conseguiti con la costruzione di un muro 

di controripa in c.a., dotato di pozzetti di decantazione in corrispondenza dei solchi di ruscellamento e

lastricature della sede stradale atte a convogliare le acque di ruscellamento sino al fosso Rugion, che scorre 

in stretto parallelismo con la strada vecchia per Sizzano.

L’impluvio suddetto convoglia le acque meteoriche nel reticolo irriguo di pianura ed è stato oggetto di recenti

interventi di sistemazione idraulica, con la realizzazione di salti di fondo e di canalizzazione in massi. 

Per quanto riguarda il settore di altopiano interessato direttamente dall’intervento in Variante, la morfologia 

come già detto è blandamente ondulata con debole pendenza verso ovest che progressivamente si 

incrementa avvicinandosi al ciglio del terrazzo. Il versante che raccorda l’altopiano con il Livello Fondamentale 

della pianura si presenta a tratti terrazzato antropicamente e moderatamente acclive (cfr. stralcio Carta

dell’Acclività del vigente PRGC).
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Nei pressi dell’area oggetto di variante sono presenti, lungo i lati settentrionale ed occidentale, alcuni fossi di 

regimazione delle acque meteoriche, i quali recapitano le acque in due vallecole di modeste dimensioni, una 

delle quali posta a ridosso del tratto settentrionale della recinzione muraria della proprietà del Castello di 

Barengo. 

Nelle fotografie seguenti è illustrata la situazione morfologica del sito.

Vista da sud della Grande Panchina e del versante: in primo piano un fosso di scolo parallelo al ciglio della scarpata 
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Dettaglio della foto precedente; nell’area alberata sullo sfondo è presente un recapito delle acque meteoriche verso valle

Vista da nord: nel boschetto sullo sfondo è presente il recapito verso valle delle acque meteoriche, a ridosso della recinzione del castello

Regimazione delle acque meteoriche sul lato nord dell’intervento (a sinistra) ed inizio della vallecola (a destra)
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Regimazione delle acque meteoriche sul lato ovest dell’intervento (a sinistra), con recapito all’interno della recinzione del castello (a 
destra)

La zona non risulta caratterizzata da dissesti, se si eccettua una leggera erosione sui fianchi delle vallecole 

poste a ridosso della recinzione del castello ed al margine nord dell’area, comunque in zone non interessate 

dalla variante in oggetto. 

7 CARTA GEOIDROLOGICA CON ELEMENTI LITOTECNICI

La Carta Geoidrologica riassume gli elementi delle seguenti tavole del PRGC vigente: 

Tavola 2 Carta geoidrologica e della caratterizzazione litotecnica;

Tavola 3 Carta freatimetrica e della soggiacenza;

Tavola 4 Carta della dinamica fluviale e del reticolo idrografico.

a) ASSETTO IDROGEOLOGICO

In base alle caratteristiche litologiche e tessiturali dei depositi presenti, sono stati distinti nella zona due 

complessi litologici, aventi comportamento geoidrologico omogeneo. I dati sono stati ricavati dalla bibliografia 

e dai citati elaborati geologici di P.R.G.C.; la definizione dei complessi geoidrologici è rappresentata sulla

carta geoidrologica allegata.

Nel primo complesso sono compresi i depositi fluvioglaciali e fluviali grossolani non alterati, del Pleistocene 

superiore, con permeabilità media e valori compresi tra 10-2÷10-5 m/s.

Nel secondo  complesso sono stati inclusi i depositi fluvioglaciali del Pleistocene medio e inferiore, alterati, 

caratterizzati da una permeabilità bassa; i valori di riferimento possono essere compresi tra  10-3÷10-6 m/s.

Mediante il confronto con la stratigrafia di due captazioni idriche, ubicate rispettivamente ad Est del cimitero di 

Barengo ed in località Morghengo, e con i dati stratigrafici di un sondaggio effettuato nell’area di cava di 

Agnellengo, è stata ricostruita una sezione litostratigrafica generale, per meglio illustrare i caratteri degli 

acquiferi e dei terreni che costituiscono l’areale in parola.

La sezione, che attraversa differenti unità litostratigrafiche, mette in luce nella parte superficiale, litologie in 

prevalenza ghiaioso-sabbiose, passanti a limoso-argillose in profondità; nella parte centrale della sezione si 

individua un potente strato argilloso, che separa l’acquifero superficiale da quello profondo; nella parte 

inferiore si rinviene la presenza di un complesso argilloso–ghiaioso-sabbioso, relativamente omogeneo, che 

può essere attribuito ai sedimenti fluvioglaciali medio pleistocenici, costituenti il substrato dei sedimenti 
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fluvioglaciali e fluviali pleistocenici più recenti e di quelli olocenici.

Riassumendo, sono dunque presenti due litozone distinte:

la litozona superiore, con prevalenza di sedimenti grossolani, ha uno spessore di circa 40-50 m ed è 

la sede del primo acquifero, a carattere freatico;

la litozona inferiore risulta costituita da una continua alternanza di orizzonti prevalentemente argillosi 

e sabbiosi con la presenza subordinata di torba. Va d’altra parte segnalata la presenza di un 

orizzonte continuo costituito da ghiaie sabbiose. Tale struttura determina la presenza di falde 

confinate, che risultano naturalmente protette: gli spessori dei livelli argillosi intercalati ai vari 

acquiferi esercitano infatti una importante e naturale azione protettiva nei confronti degli stessi, 

assicurando una migliore salvaguardia delle acque sfruttate.

La freatimetria registra un andamento delle curve isofreatiche fortemente influenzato dall’azione di richiamo 

esercitata dalla presenza del T. Agogna, con una marcata inflessione verso NE; in linea generale, comunque, 

è possibile ricostruire un andamento NW-SE della direzione di deflusso della falda freatica, con diversioni 

locali e di entità limitata.

Il gradiente idraulico varia da un massimo di 2,2%, misurato in prossimità del T. Agogna e un minimo di 0,4% 

nella porzione nord orientale del territorio rappresentato sulla carta geoidrologica. Di seguito si propone lo 

stralcio del PTA (Piano di Tutela delle Acque della Regione Piemonte - Tavola 3 della Macroarea MS01 - 

Pianura Novarese), che illustra l’andamento generale della direzione di deflusso della falda freatica.
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La freatimetria locale, raffigurata sulla tavola allegata, ripropone quanto ricostruito nella Carta Geoidrologica 

del PRG vigente. L’andamento della falda risulta coerente con quanto sopra illustrato; nei dintorni della zona 

in esame la soggiacenza risulta elevata (30-35 m) mentre nel settore di pianura (fondovalle) la soggiacenza è 

molto ridotta sino ad individuare settori con soggiacenza media inferiore a 3 m da piano campagna.

Per la ricostruzione delle oscillazioni del livello della falda freatica, sono stati acquisiti dall’Associazione Irrigua 

Est Sesia i dati di soggiacenza per il decennio (1983-1992) della stazione piezometrica n. 112a di Barengo, 

ubicata come da stralcio cartografico allegato. 

I dati di escursione sono riportati in forma tabellare e grafica: i primi registrano le letture minime e massime 

mensili, così come rilevate nei periodi indicati; i secondi rappresentano l’andamento delle medie e dei picchi di 

oscillazione minimo e massimo annuali. Dal raffronto con le misure di seguito riproposte, è possibile osservare 

come le oscillazioni dei massimi annuali siano relativamente accentuate, raggiungendo valori pari a circa 2 m.

Per quanto concerne i dati di oscillazione acquisiti per il piezometro di Barengo, è stata inoltre effettuata 

un’interpolazione con curva di regressione di tipo logaritmico, per consentire l’attenuazione dei picchi, che ha 

permesso di mettere in evidenza un costante e progressivo abbassamento del livello della falda, fino a un 

valore circa pari a 2 m, rispetto ai dati del 1983.
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b) ASSETTO IDROGRAFICO

Nella tavola allegata sono rappresentati, con apposita simbologia, i tratti del Fosso Rugion contraddistinti da 

manufatti idraulici ed è evidenziato il reticolo minore presente nei dintorni, con particolare riferimento al 

sistema di regimazione idraulica presenti nella zona in esame. 

c) ASSETTO LITOTECNICO

Per quanto riguarda le caratteristiche tecniche dei terreni, il territorio è stato suddiviso in 2 gruppi 

corrispondenti ai complessi geoidrologici sopra descritti.

Depositi fluvioglaciali  del Pleistocene superiore

Si tratta di materiale in genere a granulometria eterogenea, sede anche di attività estrattive per la produzione 

di inerti per calcestruzzi, ai quali è possibile attribuire i seguenti valori: angolo di attrito di picco variabile tra 29° ÷ 

49°, coesione nulla ed un peso di volume pari a 1,8÷2.0 t/m3. 

Depositi fluviali del Pleistocene medio-superiore

Caratterizzano i terrazzi sopraelevati sul livello fondamentale della pianura, costituiti da ghiaie e sabbie 

argillose alterate con coperture limo argillose di origine pedogenetica ed eolica, ai quali è stata assegnata la 

seguente parametrazione: angolo di attrito di picco 30° - 35°, peso di volume 1.8-2.0 t/m3 e coesione nulla. Per i terreni 

fini di copertura può essere assegnata la seguente parametrazione: angolo di attrito di picco 26° - 30°, peso di volume 

1.7-1.8 t/m3 e coesione 1-4 t/m2. 

In termini generali, per la classificazione delle terre sono state utilizzate le tabelle UNI 11531-1 (derivata dalla 

classificazione AASHO degli U.S.A.) e Unified Soil Classification System, che consentono di classificare i 

terreni della zona nel seguente modo:

UNITÀ LITOSTRATIGRAFICA UNI-CNR 10006 USCS
Limi sabbiosi e argillosi (coperture eoliche e pedogenetiche antiche) A4 - A6 ML-CL
Ghiaia e sabbia alterata limo argillosa (Pleist. Medio) A2 GM - SM - SC
Ghiaia e sabbia (Pleist. Superiore) A1-a GW - SW
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Nel catalogo Banca Dati Geotecnica di Arpa Piemonte sono reperibili le seguenti informazioni, relative ad un 

sondaggio effettuato presso la discarica consortile RSU, poco a sud dell’area in variante e sulla medesima 

unità litostratigrafica.
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Nome perforazione Comune Provincia Località

S1 Barengo NO Barengo

Data inizio 
perforazione

Data fine 
perforazione

Profondità 
(m)

Cantiere

40.00
Discarica per rifiuti non pericolosi 

monodedicata a materiale contenente cemento 
amianto

Codice Perforazione
Profondità 

(m)
N1 N2 N3 NSPT

9980557 9.00 14 21 27 48

9980557 12.00 21 29 34 63

9980557 15.00 27 32 39 71

9980557 18.00 40 49 52 101

9980557 21.00 36 42 51 93

9980557 24.00 37 56 -999 -999

9980557 27.00 35 40 48 88

9980557 30.00 30 34 48 82

9980557 33.00 5 7 10 17

9980557 36.00 31 37 47 84

9980557 39.00 41 51 -999 -999

NOTA: il valore -999 indica un rifiuto.
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8 FONDAMENTI SISMICI DEL TERRITORIO

Con ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n° 3274 del 20.03.03 recante “Primi elementi in 

materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le 

costruzioni in zona sismica” e successiva ordinanza PCM n° 3316 “Modifiche ed integrazioni all’ordinanza

del PCM n° 3274 del 20 marzo 2003”, è stata aggiornata la classificazione sismica del territorio nazionale e 

sono stati introdotti nuovi strumenti per la progettazione e costruzione delle strutture in zona sismica.

Con ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n° 3519 del 28.04.06 è stata adottata la mappa di 

pericolosità sismica MPSO4 quale riferimento ufficiale, ha definito i criteri generali per la classificazione delle 

zone sismiche di cui le Regioni dovranno tenere conto nei loro provvedimenti all’atto della individuazione 

delle zone sismiche. 

La pericolosità sismica di riferimento per il territorio nazionale è riportata nella figura seguente:

La Regione Piemonte, con DGR n. 61-11017 del 17/11/03, ha recepito la classificazione sismica di cui 

all’ordinanza 3274 ed ha fornito le prime indicazioni sulla normativa sia per i singoli edifici che per gli 

strumenti urbanistici, relativamente alle zone sismiche 2, 3 e 4.

Con DGR n. 64-11402 del 23/12/2003 la Giunta Regionale ha deliberato l’approvazione degli elenchi di 

edifici di interesse strategico e di infrastrutture da sottoporre a verifica, ricadenti in zona 2 e 3. Con DGR n. 

4-3084 del 12.12.2011 sono approvate le procedure di controllo e gestione delle attività urbanistico-edilizie ai 

fini della prevenzione del rischio sismico, in attuazione della D.G.R. 19/01/2010 n. 11-13058, riguardante 

anche l’aggiornamento e l’adeguamento delle zone sismiche. Con DGR n. 6-887 del 30.12.2019 la Giunta 
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Regionale approva l’aggiornamento della classificazione sismica del territorio piemontese; con DGR 10-4161 

del 26.11.2021 la Giunta Regionale approva le nuove procedure di semplificazione di gestione e controllo 

delle attività urbanistico-edilizie.

Per la zona sismica 4, nella quale ricade il Comune di Barengo, è comunque introdotto l’obbligo di 

progettazione antisismica mentre resta escluso l’obbligo di rispetto dell’art. 89 del D.P.R. 380, relativo al 

parere per l’applicazione delle norme antisismiche sugli strumenti urbanistici generali e varianti strutturali.
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Caratteristiche sismiche generali

Secondo la nuova zonazione sismogenetica ZS9, l’area in esame ricade nella zona di background; l’area 

sismogenetica più vicina è rappresentata dalla zona-sorgente 911, che racchiude il cosiddetto “arco di 

Pavia” con strutture di svincolo cinematico del sistema appenninico.

Relativamente alla profondità efficace (intervallo di profondità nel quale viene rilasciato il maggior numero di 

terremoti in una zona-sorgente) la ZS911 ricade nella classe compresa tra 8 e 12 km, con profondità efficace 

di 10 km mentre il meccanismo di fagliazione prevalente risulta, stante anche quanto sopra riportato, di tipo 

trascorrente. 

La consultazione del catalogo DBMI15, dal sito INGV, (Locati M., Camassi R., Rovida A., Ercolani E., Bernardini 

F., Castelli V., Caracciolo C.H., Tertulliani A., Rossi A., Azzaro R., D’Amico S., Conte S., Rocchetti E. (2016). DBMI15, 

the 2015 version of the Italian Macroseismic Database. Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia. 
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doi:http://doi.org/10.6092/INGV.IT-DBMI15) ha fornito i seguenti dati per il Comune di Momo (località prossima al 

sito ed inserita nel database): 

Nel catalogo DISS dell’INGV (Basili R., G. Valensise, P. Vannoli, P. Burrato, U. Fracassi, S. Mariano, M.M. Tiberti, E. 

Boschi (2008), The Database of Individual Seismogenic Sources (DISS), version 3: summarizing 20 years of research on

Italy's earthquake geology, Tectonophysics; doi:10.1016/j.tecto.2007.04.014) sono riportati i seguenti elementi

relativi alle sorgenti potenziali di terremoti con magnitudo maggiore di 5.5.
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9 QUADRO NORMATIVO GEOLOGICO E DOCUMENTAZIONE CARTOGRAFICA DI SINTESI

La conclusione delle analisi geologiche, geomorfologiche ed idrauliche sopra illustrate è sintetizzata dalla 

Carta di pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica, redatta per un intorno 

significativo in scala 1:5.000 su base CTR (Stralcio 1) e su base catastale (Stralcio 2) di PRG, quest’ultima 

sovrapposta alle azioni di piano.

La suddivisione delle classi di pericolosità geomorfologica è conforme a quella del PRG vigente; nelle tavole 

prodotte non è presente la sottoclasse IIb, in quanto non ricadente nei limiti dell’area rappresentata.

Secondo quanto previsto nel PRG vigente, la classe II e la classe IIIB sono state così articolate:

SOTTOCLASSE IIA – aree caratterizzate da bassa soggiacenza della falda ( 3 metri) e conseguente 

diminuzione delle caratteristiche geotecniche dei terreni; aree moderatamente acclivi; fascia di raccordo 

delle aree maggiormente acclivi;

SOTTOCLASSE IIIB2 – a seguito della realizzazione delle opere di riassetto, sarà possibile la realizzazione di 

nuove edificazioni, ampliamenti o completamenti.

9.1 CARTA DI SINTESI DELLA PERICOLOSITÀ GEOMORFOLOGICA E DELL’IDONEITÀ ALL’UTILIZZAZIONE 

URBANISTICA - VARIANTE

CLASSE I

In questa classe sono inclusi i terreni che non presentano problematiche per l’utilizzo urbanistico;

comprendono parte dell’intervento in variante. 

CLASSE II

La classe II è stata suddivisa nel vigente PRG in due sottoclassi, per meglio evidenziare la tipologia di

(moderata) pericolosità geomorfologica che contraddistingue i diversi settori del territorio comunale.

Classe IIA

Questa sottoclasse include il settore di versante caratterizzato da moderata acclività, esterno all’area in 

variante, da terreni con mediocri caratteristiche geotecniche e da una fascia cuscinetto tra la Classe I e la 

Classe IIIA, subpianeggiante o con bassissima acclività. 

Classe IIB

Non rappresentata.

CLASSE IIIA

Si tratta di aree inedificate non idonee a nuovi insediamenti antropici. Relativamente all’intervento in variante, 

parte della zona di previsto parcheggio ricade in questa classe. 

Per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili le NTA del vigente strumento urbanistico (art. 

4.1.1) rimanda all’art. 31 della L.R. 56/77.

Con L.R. 11.03.2015 n. 3 la Regione Piemonte ha abrogato l’art. 31 della LR 56/77, determinando che la 

compatibilità tecnica delle opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili, rispetto alla pericolosità 

delle relative aree, sia valutata nell’ambito del procedimento urbanistico o di autorizzazione/approvazione 

dell’opera. 

Con DGR 9 dicembre 2015 n. 18-2555, la Regione Piemonte ha normato le disposizioni da applicare a 

seguito dell’abrogazione dell’art. 31. Nello specifico, per i Comuni adeguati al PAI (cfr. DGR 09.12.2008 n. 
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12-10245, art. 2) in cui si fa esplicito riferimento all’art. 31 della LR 56/77 per la realizzazione di un’opera 

non prevista, la compatibilità dell’intervento con l’assetto geomorfologico è valutata dal settore OO.PP. nel

procedimento di variante al PRG o di autorizzazione/approvazione. 

Gli ambiti a pericolosità geologica elevata nei quali effettuare la valutazione di compatibilità geologica, 

secondo l’allegato 1 della DGR 18-2555 sono:

1. Aree in dissesto a pericolosità elevata;

2. Fasce A e B del PAI; 

3. Classi di pericolosità geologica III; 

4. Fasce di rispetto di cui all’art. 29 della LR 56/77;

5. Zone in dissesto perimetrate nei PRG non adeguati alla 7/LAP e non individuate dal PAI. 

Spetta comunque all’Amministrazione Comunale la dichiarazione che l’opera non è altrimenti localizzabile.

Nel capitolo successivo, verrà svolta la verifica di compatibilità dell’opera prevista con lo stato del dissesto.

9.2 VERIFICA DI COMPATIBILITÀ DELL’OPERA 

La sovrapposizione del perimetro dell’intervento (da elaborati urbanistici) con lo stralcio ingrandito alla scala 

1:1000 della tavola 7P-1 del PRGC (cartografia di sintesi) e con un rilievo geomorfologico in sito, porta

all’elaborato grafico allegato, denominato Stralcio 3. 

Il settore di territorio inserito in Classe IIIA comprende una porzione del previsto parcheggio per autoveicoli,

come di seguito raffigurato, collocato in posizione di blando pendio a circa 5-6 m dal ciglio della scarpata 

stradale, con altezza massima di circa 3-4 m in questo tratto. 

Data la configurazione morfologica del sito e la stabilità della scarpata, confermata anche dall’assetto delle 

alberature e dall’assenza di indizi di erosioni o movimenti gravitativi in atto o pregressi; data la presenza di un 

muro di sostegno in c.a. sul lato di controripa della strada comunale e l’utilizzo comunque sporadico e con 

automezzi leggeri del parcheggio, si ritiene l’opera di urbanizzazione compatibile con il grado di pericolosità 
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dei luoghi, con alcuni accorgimenti tecnici che verranno dettagliati nella scheda geologico-tecnica allegata.  

A supporto di tale affermazione, si fa riferimento al punto 13 dell’Art. 4.1.1 delle NTA dello strumento 

urbanistico, di seguito in stralcio:

Va inoltre osservato che la perimetrazione dell’area in Classe IIIA comprende un vasto settore

subpianeggiante o debolmente acclive, sostanzialmente stabile e privo di elementi riferibili a dissesto, il quale

potrebbe possedere le caratteristiche per poter essere incluso in Classe II, secondo i dettami della Circolare 

7/LAP, nell’ambito di una futura revisione generale del PRGC, sulla scorta di informazioni topografiche più 

dettagliate di quelle disponibili all’epoca (CTR 1:10.000) all’estensore delle cartografie di analisi e di sintesi del 

vigente strumento urbanistico.

Nelle fotografie seguenti, il dettaglio della zona.

Ingresso all’area e parcheggio autoveicoli sulla sinistra

Muro di sostegno di controripa e scarpata stradale
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9.3 PIANIFICAZIONE SOVRAORDINATA

L’area risulta priva di delimitazioni di aree in dissesto, relativamente all’Atlante dei rischi idraulici e 

idrogeologici del PAI.

Anche la verifica della cartografia relativa al Piano di Gestione Rischio Alluvioni, approvato con DPCM del 

27.10.2016, consente di escludere, per la zona di interesse, qualunque interferenza con le aree soggette a 

dissesti fluviali, come da stralcio cartografico seguente della Tavola 116NE. 
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10 SCHEDA GEOLOGICO-TECNICA RELATIVA AD AREE INTERESSATE DA NUOVI INSEDIAMENTI
O OPERE PUBBLICHE DI PARTICOLARE IMPORTANZA (L.R. N. 56/77 - ART.14, PUNTO 2B) 

10.1 CONDIZIONI GENERALI PER L’USO DELL’AREA

GENERALITÀ

Per le classi di sintesi della pericolosità geomorfologica e le limitazioni e vincoli d’uso del territorio, si 

rimanda agli elaborati geologici del vigente PRG, con le seguenti ulteriori specificazioni derivanti dal 

successivo aggiornamento delle normative. 

OBBLIGATORIETÀ DELLA RELAZIONE GEOLOGICA E GEOTECNICA. 

E’ sempre fatto obbligo di rispettare le norme geologiche e geotecniche di cui al D.M. 17.01.18 anche per le 

aree in Classe 1 di pericolosità geomorfologica.

INDAGINI E VERIFICHE DA ESEGUIRSI A LIVELLO DI PROGETTO ESECUTIVO

Per quanto riguarda gli aspetti strettamente geologici e geotecnici per le nuove costruzioni si rimanda ai 

punti 3.2, 6.2 e 7.11 delle NTC 2018 e alla normativa geologica di PRG. Per costruzioni o interventi di 

modesta rilevanza si fa riferimento a quanto descritto al punto 6.2.2, ultimo paragrafo, del succitato D.M.

17.01.18

FRONTI DI SCAVO

Eventuali scavi dovranno sempre essere effettuati con la creazione di pendenze adeguate, nel rispetto

delle norme di sicurezza e per brevi periodi, realizzando, ove necessario, opportune opere provvisionali per 

evitare il dilavamento e cedimento delle pareti nel caso di eventi meteorici. Si rimanda per gli aspetti

progettuali alle indicazioni del D.M. 17.01.18. 

I materiali di risulta degli scavi che non potranno essere riutilizzati nell'ambito degli interventi dovranno 

essere condotti in discarica o disposti su area stabile e con pendenze adeguate, secondo le procedure di 

cui al DPR 120/2017. 

10.2 SCHEDA GEOLOGICO-TECNICA








